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Palermo, tre bimbi morti in due giorni
Cause del decesso l’influenza «maligna» e qualche ritardo medico

OMICIDIO SUICIDIO

Madre uccide la figlioletta e si ammazza
il Tribunale voleva toglierle la bimba
I giudici difendono il proprio operato

ROMA Le probabili complicanze del-
l’influenza particolarmente maligna
di questo periodo in 72 ore possono
averfattotrepiccolevittimeaPalermo:
Nicolò, 9 anni (nella notte tra sabato
edomenica), Matteo, di 3, affetto dalla
sindrone Down lunedì, Marianna, di
7, ieri. Hanno tutti cessato di vivere in
ospedale, i primi due a Villa Sofia, l’al-
tra nell’ospedale dei bambini,dove so-
no stati ricoverati dopo una impenna-
ta dei sintomi, non più governabili a
casa. Ma tra gli esperti c’è scetticismo.
Così il responsabiledella terapia inten-
siva pediatrica del policlinico Gemelli
diRoma,GiancarloPolidori: «Lemorti
dovute a infezioni respiratorie -hadet-
to - non sono mai rapide. Ho la sensa-

zionecheavoltesiconfondanoquadri
relativi a situazioni diverse ed ho l’im-
pressione che la causa possa essere
qualchealtro virusresponsabiledime-
ningiti,encefalitiomiocarditi».

Ilprimoacessaredivivereè statoNi-
cola, figliodiunesponente localedella
Rete, che, in base ai primi accertamen-
ti, sarebbe morto per una pericardite.
Valutando il casospecifico,EldaPucci,
exsindaco di Palermo e primario di pe-
diatria, osserva che il piccolo «proba-
bilmente si sarebbe potuto salvare se
un medico fosse intervenuto all’insor-
genzadeiprimisintomi».

Nella fattispecie ilpadrediNicolòha
precisato che la sua richiesta di soccor-
so alla guardia medica è stata accolta

dopo ben 40 minuti, quando già il fi-
glio era praticamente in stato preago-
nico per un brusco calo della tempera-
tura.

Lunedì è stata la volta del bambino
affettodallamalattiagenetica, traspor-
tato in ospedale dai genitori, un ope-
raio e una casalinga, dopo tre giorni di
rialzi termiciconpuntedi40gradi.An-
che stavolta i medici hanno ipotizzato
«complicanze febbrili». I sanitari non
escludonoperquestoespisodiocheun
organismo non sano abbiapotutosoc-
combere perunaminore difesa immu-
nitaria.

Sarà l’autopsia, chiesta da genitori e
medici, a chiarire le cause della morte
diMarianna,spirataierimattinanelre-

parto di rianimazione dell’ospedale
dei Bambini. «È certamente un caso
molto strano - sostiene il primario Ce-
sareRovella - in trent’anni non mi era
mai capitato nulla di analogo». Affetta
da qualche giorno da conati di vomito
e dolori fortissimi ai muscoli delle
gambe,Mariannaèstataaccompagna-
ta dai genitori nel pronto soccorsodel-
l’ospedale, ritenuto uno dei più attrez-
zatidellaSicilia.Quandoègiunta inac-
cettazione, Marianna era in stato di
choc: «Abbiamo immediatamente
predisposto tutte le terapie - rileva Ro-
vella - per tre volte è sembrato che l’or-
ganismo reagisse, ma poi lasituazione
tornava gravissima. Lo choc si è rivela-
torefrattarioaogniterapia».

MILANO Era sul letto della mam-
maeparevaunangelo:così, anco-
ra sotto choc, i vicini di casa ricor-
dano la piccola Lilia, la bambina
di dieci anni di una famiglia diffi-
cile, trovata morta lunedì sera in-
sieme alla madre, Simona Plata-
nia, 32 anni, in quello che appare
sempre più un caso di omicidio-
suicidionel loroappartamentoal-
la estrema periferia sud diMilano.
Ai vicini di casa aveva raccontato
che venerdì scorso il Tribunale le
aveva tolto la bambina o almeno
così lei credeva: da lì l’intenzione
diuccidersi.Unpaiodigiornifaun
vicinohanotatosullozerbinodel-
la casa un foglietto con scritto «le

chiavi sono in portineria»: lunedì
sera si è insospettito, anche per il
guairedelcane,edèentratonell’a-
bitazione,verso le21.30,conilcu-
stode. Aperta la porta, sono stati
investiti da un odore nauseante.
Nonostante si senta «la più scon-
volta di tutti», Livia Pomodoro,
presidente del Tribunale per i Mi-
norenni di Milano, vuole «difen-
dere con forza tutto ciò che abbia-
mofatto». Il giudice conferma che
venerdì scorso il Tribunale aveva
invitato Simona Platania a pre-
sentarsi, con un provvedimento
«moltocautoenonesecutivo,che
non era di affidamento ma di al-
lontanamentodellabambina».

Cancro: la «sentinella» a favore delle donne
Nei tumori al seno si potrà evitare l’asportazione dei linfonodi ascellari
ANNA MORELLI

ROMA In Italia ogni anno col-
pisce 30 mila donne, che entra-
no in un tunnel dal quale tutta-
via è sempre più probabile usci-
re. Parliamo di cancro al seno
che, se diagnosticato precoce-
mente, può essere sconfitto, an-
che con danni ridotti al mini-
mo. Grazie anche al linfonodo
«sentinella», presentato ieri a
Milano dal professor Umberto
Veronesi e dalla sua équipe del-
l’Istituto Europeo di Oncologia
(Ieo), e spiegato oggi sul giorna-
le del National Cancer Institute
degli Stati Uniti. Si tratta dell’e-
sito positivo di una ricerca du-
rata diversi anni in grado di re-
stituire alla donna colpita, mag-
giore serenità e più sicurezza.
Ne parliamo direttamente con il
professor Veronesi.

In che consiste allora questo lin-
fonodo«sentinella»?

«Da cento anni a questa parte noi
asportiamo i linfonodi ascellari
quando togliamo il tumore al se-
no, perché spesso le cellule cance-
rogenesfuggono,entranoneivasi
linfatici e sono bloccate dai linfo-
nodi. Questo avviene frequente-
mente per i tumori abbastanza
grossi, 2-5 centimetri, e abbiamo
continuato così, perché nel 40,
50% dei casi li trovavamo effetti-
vamentecolpiti».

Cosacomportaperunadonnato-
gliereilinfonodiascellari?

«Si tratta di un intervento molto
sgradevole, perché toglie tutte le
ghiandole linfatiche,blocca lacir-
colazione linfatica delbraccio che
spesso si gonfia e, a causa della ci-
catrice, inficia anche la motilità.
Da 15 anni a questa parte, con la
mammografia, l’ecografia, l’in-
formazione diffusa, si è arrivati a
diagnosi precoci e le nostre pa-
zienti arrivanocontumorialmas-
simo di un centimetro, ma anche
di tre millimetri. A tutte queste

donnesicontinuavanoatogliere i
linfonodi che poi all’analisi risul-
tavanosani».

Maacheservonoilinfonodi?
«Sono organididifesa,utiliperdi-
fenderci dalle infezioni, ma an-
che, io penso, contro i tumori.
Certamentenonfabenetogliere il
tessuto immunologico se non
strettamente necessario. E quelli
che si asportano sotto l’ascella so-
no 25. Insomma bisognava trova-
reilsistemapertogliereilinfonodi
quando sono ammalati, per la-
sciarli al loro posto quando sono
sani».

Ecome?
«Ci siamo arrovellati per anni,poi
ci è venuta un’idea, presa a presti-
to da un intervento che si faceva

sui melanomi. Cioè vedere se fos-
se possibile trovare nell’ascella un
linfonodo che fosse il primo a es-
sere raggiunto dalle cellule cance-
rogene. Se sappiamo individuare
il primo e abbiamo la capacità di
esaminarlo micron per micron e
lo troviamotutto negativo, abbia-
mo buone ragioni di pensare che
tutti quelli che vengono dopo sia-
nonegativi».

E come si fa a individuare il pri-
molinfonodo?

«Ci lavoriamo da 15 anni e siamo
riusciticonl’aiutodeinostrimedi-
cinucleariamettereapuntolatec-
nica giusta: nella zona intorno al
tumore si introduce una goccia di

albumina colloidale umana delle
dimensioni di 100-500 nanome-
tri, marcata da un isotopo che
emette radiazioni (trascurabiliper
quel che riguarda la sicurezza).
L’albumina è piccola abbastanza
per entrare nei vasi linfatici,ma
grande abbastanza per essere in-
trappolata dal primo linfonodo,
dove si ferma per 24 ore come mi-
nimo. Se questo intervento viene
fatto la sera, la mattina il chirurgo
in sala operatoria mentre procede
all’asportazione del tumore, con
una sonda a raggi gammava acer-
care il linfonodoe quandosente il
”bip, bip” significa che ci è sopra.
Con unapiccola incisionesi trova
il linfonodo, si toglie, lo si manda
a esaminare immediatamente

mentre la paziente è
addormentata e, in
tempo reale, si decide
setogliere tutti i linfo-
nodi o meno. Prima
di dare la risposta al
chirurgo il patologo
arriva a fare anche 30
sezioni sul linfono-
do».

E lo studio in cosa
consiste?

«Lo studio che pub-
blichiamo di 376 casi
- la più grande casisti-
ca delmondo-èguar-

dato con grande interesse dagli
americani. In tutti questi pazienti
abbiamo tolto il linfonodo senti-
nella, l’abbiamo esaminato e ab-
biamo comunque tolto tutti i lin-
fonodi. Confrontando la positivi-
tà della sentinella e degli altri ab-
biamo potuto fare la correlazione:
nel95,5%deicasi lacorrelazioneè
perfetta.Seènegativo ilprimolin-
fonodo losonotuttiglialtri evice-
versa.»

E quindi in futuro non sarà più
necessario asportare i linfonodi
ascellari

«Lamedicinavaavantimoltocau-
tamente ma penso che si vada in

questa direzione. Su questo argo-
mento il National Cancer Institu-
tehagiàstanziatomilionididolla-
ripervalidareinostririsultati».

Evoicosastatefacendo?
«Noi da un anno stiamo confron-
tandoungruppodi500donne,di-
viso in due sottogruppi. Metà uti-
lizza la tecnica della “sentinella”,
l’altra metà la tradizionale, per
averelasicurezzaancheneiprossi-
mianni.»

Il linfonodo sentinella è utilizza-
bile solo in presenza di tumori di
dimensionimoltoridotte?

« Noi per prudenza lo usiamo nei
tumori sotto iduecentimetri,per-
ché quanto più il tumore ègrosso,
tanto più coinvolge vie linfatiche
diverse e potrebbe falsificare i ri-
sultati».

Che impatto sociale avrà questa
scoperta?

«Ci sono 30 mila donne l’anno
che vengono operate di cancro al
seno e a tutte vengono asportati i
linfonodi ascellari, se riuscissimo
asalvaredueterzidellepazientida
questo intervento, grazie al senti-
nella, vuol direche20miladonne
lo potranno evitare senza nessun
danno.Etengacontochec’èunri-
sparmio enorme. Con questa tec-
nica l’operazione dura 24ore, con
ladissezioneascellareènecessario
unricoverodi5giorni».

In un futuro potrà essere adotta-
tadalServizio sanitarionaziona-
le?

«Quandoavremol’omologazione
ufficiale in tutto ilmondo,saràun
grande passo in avanti. Le donne
hanno sempre sofferto di queste
aggressionimediche,chirurgiche,
chemioterapiche e il mio impe-
gno è quello di ridurre al minimo
la terapia, conservando al massi-

molaguaribilità».
Professore un’ultima domanda.
Cosa pensa di Folkmann e della
suateoria?

«Non c’è dubbio che i principi so-
no buoni e non è affatto vero che
una delle aziende farmaceutiche
interessate si sia ritiratadalla ricer-
ca. Si è solo dissociata dall’altra
perché invece di usare l’angiosta-
tinaintera(moltodifficiledarepe-
rireperlequantitàeventualmente
necessarie all’uomo), la vuole uti-
lizzare frammentata. Non credo
sarà la “risoluzione” del problema
cancro. Penso sarà utile per pro-
lungare o rendere permanenti le
regressioni dovute alla chemiote-
rapia. Riuscire a fare indietreggia-
re un tumore umano solo con il
metodo Folkmann sarà dura. Ep-
poinonscordiamocicheperorala
sperimentazione riguarda solo i
topi».
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L’Alzheimer
irreversibile
Nota la causa
ANCONA Nuove conoscenze sul
processodi formazionedelmorbo
diAlzheimer,e inparticolaresulle
causedellealterazioniprecoci
prodottedaquestamalattia,sono
il fruttodiunaricercacondottanel
laboratoriodianalisidell’ospeda-
legeriatricodell’InrcadiAncona,i
cuirisultatisarannopubblicati
dallarivista internazionale«Amy-
loid.Theinternationaljournalof
experimentalandclinical investi-
gation».Lascopertaprefiguraan-
chenuovemodalitàdi intervento,
soprattuttoper laprevenzionede-
glieffetti irreversibilidellamalat-
tia.Glistudidell’Inrcahannori-
guardatoiprocessidi formazione
edeposizionedellecosiddette
«placchesenili»,unadelleprinci-
pali lesionitipichedell’Alzheimer,
composteinprimoluogodauna
sostanzadenominatabetaamiloi-
de,proteinafibrosachesiaccu-
mulaneitessuticerebrali forman-
dodeidepositi.Laricerca-dicui
sonoautori ildott.Galeazzi, ildott.
Giuntaeilprof.Franceschi,coau-
divatidal tecnicoPaoloRonchi-ha
individuatounmeccanismosuba-
seossidativa, finorasconosciuto,
direttamenteimplicatoneipro-
cessidiaggregazionedellabeta
amiloide.Secondoiricercatori,ta-
lemeccanismo(checonsistenella
formazionedidimeri irreversibili
dibetaamiloidelegatidapontidi
ditirosina)puòessereallabase
delladegenerazioneeformazione
diplacchesenili. IlmorbodiAl-
zheimeresordisceinmodoinsidio-
socondisturbidellamemoriaede-
ficitcognitivi,chearrivanoainter-
ferirepesantementenellavitadi
relazionedeisoggetticolpiti.

“La più grande
casistica

del mondo
Gli americani
sono molto
interessati

”
Una sala operatoria Cristiano Laruffa

MILANO

Una fondina bianca tradisce il killer
di Francesco Scicchitano
Un collega l’assassino della guardia giurata

Aldo Tortorella è vicino ai familiari e a tutti i
compagniperlascomparsadi

TULLIO VECCHIETTI
sostenitore dell’unità delle sinistre, protago-
nistadellavitadel Partito socialista, fortediri-
gentecomunista.

Roma,17febbraio1999

BrunoMoresiricordaconstimaeaffetto

TULLIO VECCHIETTI
dirigentesocialistaunitario.

Roma,17febbraio1999

GuidoPollicericordaconaffetto

TULLIO VECCHIETTI
maestro di vita e di pensiero in una comune
lunga stagione politica nel Psi, nel Psiup e al
Senato.

Roma,17febbraio1999

Vittorio Naldini ricorda con affetto il compa-
gno

TULLIO VECCHIETTI
Bergamo,17febbraio1999

Piero D’Attorre e Mario Li Vigni partecipano
commossi aldoloreper lascomparsadelca-
ro

TULLIO
Ravenna,17febbraio1999

Vittorio Campione partecipa aldoloreper la
scomparsadel

sen. TULLIO VECCHIETTI
e ne ricorda l’impegno politico nella sinistra
italiana.

Roma,17febbraio1999

Paolo Bufalini profondamente addolorato
perlascomparsadi

TULLIO VECCHIETTI
ricorda commosso il suo lungo e coerente
impegno nella lotta antifascista e nella mili-
zia nel movimento operaio e socialista - a
partire dalla fine degli anni Trenta, in Roma,
sinoadoggi.Partecipaaldoloredeifamiliari,
deicompagniedamici.

Roma16febbraio1999

Aldo Tortorella partecipa al dolore dei fami-
liari e di tutti coloro che l’hanno conosciuto
perlascomparsadi

LIBERO GUALTIERI
uomo della Resistenza e valoroso sostenito-
redeiprincìpidemocratici.

Roma,17febbraio1999

L’Associazione familiari delle vittime «Treno
904»ePinaBevilacquaricordanoil

sen. LIBERO GUALTIERI
per il suoinsostituibilecontributoallaricerca
dellaveritàsu terrorismoestragie il suotena-
cerigorosoappassionato impegnopoliticoe
civilealservziodellademocrazia.

Napoli,17febbraio1999

Massimo Brutti partecipa al dolore per la
scomparsadi

LIBERO GUALTIERI
militante democratico ed illustre senatore
della Repubblica, ricordando il suo appas-
sionato impegnoparlamentare indifesadel-
lalegalitàedellaCostituzione.

Roma,17febbraio1999

La Sinistra Giovanile esprime il più sentito
cordoglioaifamiliaridi

LIBERO GUALTIERI
e ne ricorda l’alto esempio di sincero demo-
cratico. Grazie per le battaglie di verità e giu-
stiziachehaicompiuto,Libero.

Roma,17febbraio1999

DariaBonfietti,presidentedell’Associazione
Parenti delle Vittime della Strage di Ustica ri-
corda con grande commozione e ricono-
scenzal’operael’impegnoperlaveritàdel

sen. LIBERO GUALTIERI
Bologna,17febbraio1999

Le compagne e i compagni del Gruppo Ds
dellaRegionePiemontepartecipanoaldolo-
re di Giovanni Ferrero per la scomparsa del
papà

LORENZO
esottoscrivonoperl’Unità.

Torino,17febbraio1999

L’UnioneregionalepiemontesedeiDsèvici-
na al compagno Giovanni Ferrero per la
scomparsadel

PADRE
Torino,17febbraio1999

GigiBorgomaneri,conEmiliaePia,siassocia
aldoloredeifamiliariperscomparsadi

ANGELO TASCHERI
Presidentedell’AnpidiCasoratePrimo(Pv)

dallaFondazione
Dopoaverpartecipatononancoradiciotten-
ne alla lotta partigiana nella 170a Brigata Ga-
ribaldi nel milanese, ha dedicato tutta la
vita alla conservazione e alla diffusione
della memoria dei valori della Resistenza. I
funerali si svolgeranno oggi alle ore 14.30
con partenza dalla abitazione in Casorate
Primo.
Milano,17febbraio1999

Nel20anniversariodellamortedi
ALFONSO DI NOLA

la famiglia partecipa un affettuoso ricordo a
quanti loconobbero.
Roma,17febbraio1999

18.2.97 18.2.99

MARIO BIGIARETTI
intelligenza illuminata, trovava nell’amore
per il giusto, per il bello in ogni espressione
per laconoscenzadellecose, lasacralitàdel-
la vita. Renata, Ivano, Ottavio, Paola, Enzo,
Mercedes, Jacopo, Ilaria, Giulia, Sandro, Eli-
sabetta lo ricordanoconimmensoamoreed
accoratorimpianto.

Roma,17febbraio1999

A30giornidallascomparsadi

SEVERINO BORGHI
i familiari tutti lo ricordano con affetto e vo-
glionoringraziareparentieamici.

Carpi,17febbraio1999

MILANO Ha chiesto quali fosse-
ro i turni del suo collega France-
sco Scicchitano, lo ha aspettato
venerdì seranelcortiledelladitta
Magnatek e ha fatto fuoco. I tre
colpi calibro 40 che hanno ucci-
so laguardiagiurataScicchitano,
dipendente dell’istituto di vigi-
lanza Prodest di Milano, sono
stati esplosi da un suo collega,
Gianni Cenni, napoletano, stes-
sa età, residente a SanDonato,
nell’hinterland milanese, con la
moglie e la figlia di 6anni. Nes-
sun furto di rame, ma piccole di-
scussioni sul lavoro e qualche
sberleffo sono il movente di que-
sto omicidio che, secondo il so-
stituto procuratore Alberto No-
bili, è premeditato.Cenni ha
confessato questa notte, «inca-
strato» da prove schiaccianti,da-
vanti a magistrato e avvocato di-
fensore. A mettere gli inquirenti
sulla pista giusta le immagini di
unatelecamera nel cortile della

Magnatek: la sera dell’omicidio
registròalle 22.09 l’ingresso del-
l’assassino, alle 22.15 l’arrivo di
Scicchitano e 5 minuti dopo la
fuga del misterioso individuo.
Un uomo che sapeva di essere ri-
preso, perché nonostante il pas-
samontagnacalato sul volto si
era nascosto passando accanto
all’obiettivo. Ma la polizia scien-
tifica è riuscita a rielaborare foto-
grammi più distanti scoprendo
che l’assassino aveva estratto la
pistola da una fondina bianca.
Proprio come quella dei dipen-
denti della Prodest. Cenni, tra i
colleghidellavittima,era l’unico
ad avere meno proiettili di quan-
ti gliene fossero stati consegnati.
Non solo. Quella notte avrebbe
dovuto essere di servizio all’Assi-
talia di via Vittor Pisani, ma lui
stesso aveva ammesso di essersi
allontanato. L’ultima prova di
colpevolezza è arrivata con i ri-
sultatidell’esamebalistico.

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18,

telefonando al numero verde
167-865021

oppure inviando un fax al numero
06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde

167-865020
oppure inviando un fax al numero

06/69996465


